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Saggi e profani insistono a dire che la televisione trasforma gli adolescenti in barbari.  Penso invece che la televisione o meglio, le

televisioni, non scopriamo l'acqua calda, contengono messaggi sub-liminali ormai ben noti, input "estremi" per raccogliere

guadagni...e poco contano i limiti imposti dalle regole, o il bon-ton richiesto dal vivere civile. 

Questo andazzo, non autorizza a pensare che ciò induca una ipnosi collettiva, la deriva che un po' tutti affrontiamo in questo

presente, è sul serio un cataclisma che ferisce, soprattutto i più giovani, coloro che non sono in possesso di strumenti difensivi.  In

particolare coloro che ancora non hanno sviluppato capacità critiche. Di certo la televisione non è il nostro genitore, neppure il nostro

educatore, ancor meno il nostro compagno di viaggio. Per cui affermare che: "la vita mi è passata avanti, e non me ne sono accorto",

perché la televisione mi ha condizionato, o peggio ipnotizzato, è davvero una mera giustificazione. 

La televisione è l'imputata? La corte che giudica saremmo noi? Coloro che non hanno tempo neppure per fare l'amore? Per una

carezza? Per una preghiera? Mi viene da pensare che la liceità di una accusa così qualunquista al tubo catodico, sia espressa per

colmare e riempire quei vuoti e lacune, più volte sottolineati, ma comodamente licenziati. La verità, una delle tante e troppe verità, è

che siamo noi ad aver creato tanti bambini spot!!! 

Perché non ammettere che quando cominciano i compromessi con le proprie responsabilità di genitori, di educatori, di

accompagnatori, si è destinati a una proiezione virtuale, che indica nei ragazzi una imbecillità non loro, ma piuttosto nostra?

La televisione non è il fine che compie il percorso della nostra vita, è solo un mezzo per informarci e intrattenerci; per un tempo

necessario, e non per intero.

Dovremmo fare nostra la filosofia di S. Agostino, indipendentemente dalla fede che ognuno professa. Filosofia del dialogo e della

relazione improntata a ribadire il valore della memoria, dell'intelletto, della volontà, per aiutarci a comprendere i segni di un disagio

che è sempre più relazionale. Per non inciampare nella vulnerabilità delle giustificazioni, nelle incredulità costruite, nelle

inadeguatezze improvvise.

È una filosofia che potrebbe allontanare il pericolo incombente dell'inabitabilità dell'uomo con se stesso e con gli altri, figuriamoci in

una pseudo convivenza mediatica.

Condannare alla reclusione a vita la televisione non è il vero obiettivo, forse affidarci a risposte più sfumate non significa andare

incontro a conclusioni errate, ma a un giudizio meno approssimativo.

Esistono geometrie che non conosciamo, incertezze, solo i comandamenti sono certi, indiscutibili.

In conclusione siamo dentro fino al collo nell'era delle comunicazioni istantanee, stiamo diventando tutti navigatori-esploratori del

multimediale.

Proprio per questo sarebbe bene tendere a fare gli entronauti di noi stessi quanto meno per ascoltare-guardare   con orecchi-sguardi

nuovi i tanti figli, al palo, in attesa.
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